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Sicurezza e Responsabilità

Sicurezza e Responsabilità nell’attività del CAI. 
Andar sulle montagne in sicurezza, limitando al minimo i rischi, è dovere di tutti noi che le frequentiamo. 
Lo dobbiamo a noi stessi, ai nostri cari e anche alle persone che sarebbero chiamate a prestarci soccorso. 
L’alpinista e l’escursionista hanno dunque una responsabilità nel fare alcune cose (prepararsi fisicamente, 
documentarsi, attrezzarsi) e non farne altre (ad esempio non scegliere itinerari superiori alle proprie capacità).
Queste regole individuali vanno applicate sul piano collettivo anche all'attività escursionistica di una sezione del 
CAI. In questo breve articolo cerchiamo di spiegare come stiamo cercando di farlo nella nostra sezione. 

Fino a non molti anni fa un infortunio in montagna veniva considerato un evento doloroso, ma tutto sommato 
“accettabile”, perché era diffusa la consapevolezza che l’andare per i monti fosse di per sé un’attività  rischiosa 
a causa del terreno d’azione, dei rischi oggettivi, dell’incognita del tempo, o anche soltanto per una circostanza 
casuale e sfortunata. 
Nella società contemporanea, invece, si tende a cercare sempre una responsabilità per quello che è accaduto, 
e - soprattutto - la ricerca è quasi sempre diretta all’esterno; si indagano i comportamenti o le presunte omissioni 
“degli altri”. 
La conseguenza è stata il proliferare di norme e regole, in parte doverose perché è giusto fissare i livelli di sicurezza 
e responsabilità, ma in parte create allo scopo di sgravare preventivamente la responsabilità di quegli “altri” che 
normalmente si cerca di incolpare. “Se seguirai queste regole, non potrai essere considerato responsabile”. E allora: 
prescrizioni, dichiarazioni, moduli, firme, burocrazia.  
Al CAI quegli “altri” su cui potrebbe essere scaricata la ricerca di una responsabilità per un incidente siamo 
noi: il presidente, i consiglieri, i numerosi coordinatori di gita. Tutti noi che ci impegniamo volontariamente e 
gratuitamente per portare in montagna persone alle quali regalare una giornata di aria buona, di colori, buona 
compagnia, panorami, e che spesso si affidano a noi perché da sole non sarebbero in grado di organizzare le loro 
escursioni.   
Questa lunga premessa è indispensabile per capire cosa stiamo facendo al CAI di Vimercate. 

Il 12 settembre 2013 il consiglio direttivo ha approvato una delibera che ci impegna a mantenere una forte 
attenzione sul tema della sicurezza e della responsabilità nelle gite: aumento del numero di accompagnatori 
sezionali formati negli appositi corsi, fornitura di un vademecum aggiornato ai coordinatori delle gite, informazione 
dei soci sulle caratteristiche delle escursioni, e infine coinvolgimento attivo dei partecipanti.
In una riunione interregionale svoltasi nello scorso novembre a Bergamo abbiamo constatato che la nostra 
impostazione corrisponde alle raccomandazioni del CAI nazionale e ne siamo stati confortati. 

Ecco dunque cosa faremo a partire da quest’anno appena iniziato. 

Ci impegneremo a illustrare bene le caratteristiche delle gite attraverso le locandine e i contatti in sede: durata, 
dislivelli, difficoltà, attrezzatura. Cercheremo di capire nel momento stesso dell’iscrizione se il partecipante (specie 
se lo conosciamo ancora poco) abbia la capacità di effettuare l’escursione, e di quale grado di assistenza avrà 
eventualmente bisogno. Il partecipante, da parte sua, non potrà più tenere un comportamento passivo: “mi iscrivo 
e, siccome pago, il CAI è obbligato ad assistermi ed è responsabile qualunque cosa succeda”.  Al contrario, ha il 
dovere di collaborare in buona fede e di non esporsi a rischi non previsti e ci dovrà dichiarare di avere compreso 
quali sono le caratteristiche della gita e di avere le capacità fisiche e tecniche necessarie. 
Non gli chiederemo – né lo potremmo fare perché sarebbe illegittimo – uno sgravio preventivo delle nostre 
responsabilità di organizzatori. Ma unendo questi elementi: a) l’informazione da parte del CAI; b) il consenso 
(informato) e la collaborazione del partecipante; c) la cura e la preparazione dei coordinatori di gita che, secondo 
buon senso, eviteranno di esporre i partecipanti a difficoltà superiori a quelle dichiarate nella locandina, siamo 
ragionevolmente convinti di due cose. 

Primo: miglioreremo il livello qualitativo della nostra organizzazione e del servizio alle persone che si affidano a 
noi per le loro escursioni. 
Secondo: ridurremo al minimo possibile il rischio che i volontari del CAI (gli “altri” che si cerca sempre di 
incolpare) siano chiamati a rispondere per danni o, peggio, per comportamenti colposi o dolosi. 
Va infine ricordato che il quadro di protezione della nostra attività volontaria è completato dalle polizze assicurative 
che si attivano automaticamente con l’iscrizione al CAI: infortuni e responsabilità civile verso terzi, per le attività 
promosse dalla sezione e soccorso alpino anche per le attività svolte individualmente.
Prima dell’inizio della stagione escursionistica riuniremo i coordinatori di gita per un approfondimento collettivo su 
questi temi. I volontari devono essere correttamente informati sulle implicazioni della loro attività, ma senza inutili 
allarmismi. E’ sufficiente usare grandi dosi del buon senso da sempre applicato da tanti nostri saggi predecessori in 
montagna. 
   Paolo Villa
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Editoriale

BIDECALOGO - Suggerimenti per la tutela ambientale delle Terre Alte
 
La questione della tutela ambientale è diventata uno dei principali temi della politica internazionale. 
I disastri ambientali su scala planetaria ed a livello locale sono quotidianamente posti alla nostra attenzione in modo 
spesso drammatico. Ci rendiamo conto che finora abbiamo agito scriteriatamente nei confronti della natura e che 
serve un nuovo approccio di tipo culturale teso ad una  corretta gestione dell’ambiente. Negli ultimi tempi si assiste 
ad una inversione di tendenza nell’approccio a questi temi anche a livello internazionale. Qualcosa sta cambiando, 
le categorie di pensiero verso questo tema stanno lentamente mutando ed a piccoli passi si sta cercando con tutti i 
mezzi di rendere gli abitanti del pianeta Terra coscienti di questo problema. Oltre alle conferenze internazionali sul 
riscaldamento del clima, da quella di Rio del 1992 a quella recente di Varsavia,diverse altre iniziative sono state 
poste in essere: all’Anno Internazionale della Montagna proclamato dall’ONU nel 2002, ha fatto seguito dal 2003 
la Giornata mondiale della Montagna per lo sviluppo sostenibile delle terre alte che si celebra l’undici dicembre di 
ogni anno. In Europa vi sono i vari Club Alpini delle diverse nazioni che si sono dotati di regolamenti per la tutela 
dell’ambiente. 
Il Club Alpino Italiano, nell’Assemblea Delegati di Torino il 26 maggio scorso, ha ripresentato, 
modificandolo in alcune sezioni, il Bidecalogo che già era stato adottato nel 1981. Cos’è il BIDECALOGO? 
E’ un documento programmatico di indirizzo e autoregolamentazione per la tutela  dell’ambiente e protezione della 
natura alpina. Sul sito del CAI è possibile reperirlo e scaricarlo. Di che si tratta concretamente? Sono venti regole  
volte alla tutela del suolo, della flora, della fauna e dell’attività antropologica nelle terre alte, dell’uso delle risorse 
idriche e dello sfruttamento dei ghiacciai. Nella prima parte sono affrontate le problematiche generali inerenti la 
corretta gestione del territorio montano in materia di  tutela del suolo e delle aree protette, le vie di comunicazione ed 
il trasporto, il turismo, le attività industriali, gli impianti per l’energia rinnovabile, la politica venatoria e l’agricoltura 
di montagna. La seconda parte contiene norme di autodisciplina per i rifugi, i bivacchi, i sentieri attrezzati, le attivi-
tà di alpinismo e scialpinismo, l’escursionismo, il ciclo-escursionismo, la speleologia e l’educazione ambientale in 
genere. 
Come tutti i codici comportamentali sembra essere un freddo elenco di cose da fare o non fare, in realtà leggendolo 
con un minimo d’interesse si scopre l’importanza del documento. La nozione di corretto sviluppo sta cambiando; 
dove finora abbiamo distrutto e sperperato risorse naturali, ora siamo invitati a riflettere se valga la pena sbancare 
interi versanti montani per consentire un facile accesso agli impianti di risalita o ai rifugi-alberghetto ed a rego-
lamentare in senso restrittivo l’uso delle motoslitte o delle moto da cross sui sentieri. Oppure ancora disciplinare 
l’attività venatoria allargando le aree protette e limitando la potenza di fuoco dei fucili e gli animali da abbattere. 
Ma anche l’attività escursionistica ed alpinistica vengono messe sotto la lente d’ingrandimento per scoprire even-
tuali falle. Si consiglia di svolgerle nel pieno rispetto dell’ambiente non solo non abbandonando i rifiuti di qual-
siasi tipo, ma anche eliminando, nel corso delle escursioni, gli schiamazzi  molesti che possono disturbare la fauna 
selvatica. Questi sono solo alcuni esempi. Nel breve spazio di un foglio non è certamente possibile esaurire un 
argomento di questa rilevanza. Il CAI, a tutti i livelli, si rende conto che non è semplice intervenire per far cambiare  
mentalità ed abitudini. Gli interessi in gioco sono molteplici ed a volte inconfessabili, altre volte i comportamenti 
errati sono figli dell’ignoranza o della superficialità. Ogni socio, che ha passione per la montagna ed il suo habitat, 
si faccia interprete dei suggerimenti  contenuti 
nel Bidecalogo. 
Dal canto nostro, per quanto possibile con questo 
foglio trimestrale e con iniziative sezionali mirate, 
cercheremo di divulgare costantemente i valori 
espressi nel documento.   
     Angelo Brambillasca
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Violino

Giaceva su uno scaffale polveroso di un mercatino dell’usato, e la sua apparente fragilità strideva con i più solidi e 
pesanti oggetti vicini: tra questi un imponente giogo vetusto, che aveva raccolto la forza di animali docili e forti in un  
tempo e in terre che non ci è dato di sapere, una scure, una mazza, una pialla tarlata. E tanta ruggine. Quel violino, 
a giudicare dai graffi, dalle rughe e cicatrici che qua e là, più o meno profonde ed estese, osservavo chiaramente sulle 
superfici, doveva averne viste tante nella sua vita prima di finire su quel tavolaccio pericolosamente disordinato. 
Passati i bei  tempi in cui, lucido di nuova vernice e con corde, cordiera e piroli aggiustati a dovere, aveva cantato 
a tempo di “valse brillante”, in una balera milanese di inizio ,900: “ Lenta va in giro la ronda, guidata dal fioco 
baglior dei fanali, mentre la notte circonda del furto e del gioco le imprese fatali ... ” ! Lo si intuiva dal piccolo foglio 
di musica ancora ripiegato nella scalcinata custodia: “Passa la ronda”, versi di Tullio Gentili, musica di Tagliaferri. 
L’orchestrina suonava e la gente sognava e dimenticava per un attimo gli affanni di tutti i giorni. I suoi colleghi più 
fortunati  lavoravano nel grande teatro della città, al servizio di Maestri e cantanti famosi: luci e colori meravigliosi, 
signore eleganti, abiti raffinati. Il nostro violino, invece, forse aveva qualche volta incontrato nella migliore delle ipo-
tesi qualche marsina color ciclamino, ma niente di più ... Esamino la sua tavola armonica e ne conto rapidamente le 
fibre: centocinquanta circa e quindi quell’abete aveva più di centocinquanta anni quando fu abbattuto. Il cartiglio della 
custodia recita: “ Antonio Monzino e figli, Premiato Stabilimento Strumentale, via Rastrelli 10, Milano”: siamo agli 
inizi del ,900. Allora sì, quell’abete nacque quasi certamente nella prima metà del ,700 sulle pendici dei monti della 
Magnifica Comunità della Val di Fiemme, una sorta di piccola repubblica del principato di Trento, originale e anti-
chissima istituzione di reminiscenza longobarda. La storia della Magnifica Comunità era iniziata nel 1100 e nel ,700 il 
paesaggio e la vita della gente semplice e povera della valle non era molto diversa da quella di tanti anni prima, quella 
dei comuni, quella della “rustica virtù accampata a l’opaca ampia frescura ... ne la stagion de la pastura” 
di carducciana memoria. L’umanità e l’ambiente, in cui quell’umanità trovava le sue ragioni di vita e il suo nutrimento, 
che il Carducci poi descriverà così felicemente nel “Comune rustico”, non erano solo fantasmi di un passato lontano e 
anche il nostro abete forse aveva sentito dall’alto della sua chioma l’eco di processioni e giuramenti, percepito il “fre-
mito d’orgoglio” che “empieva i petti ed ergea le bionde teste” o accolto nella sua ombra di un “mattin puro e leggero” 
“donne piangenti sotto i veli che invocavan la madre alma de’ cieli”. Il suo fusto si ergeva dritto, solenne, lanciato 
verso il cielo quasi a sfidare tutti i venti più rabbiosi della valle, e le streghe e i diavoli, che i valligiani vedevano nel 
bosco ballare in certe notti misteriose di luna piena. Amava oscillare, scuotersi  e vibrare in sintonia con le sferzate più 
decise e rapide della tormenta, custodendo e difendendo il monte e trattenendo le zolle erbose al limite della malga. 
Poi qualcuno, molti anni dopo, dopo molte tempeste e nevi e passaggi di pastori con gli animali, su, alle malghe più 
alte,  aveva esclamato ai suoi piedi: “Questo è buono, questo è un buon abete di risonanza” e aveva posto un segno, 
forse una croce sulla sua corteccia. 
La sua sorte era segnata. Cadde in un giorno d’autunno sotto i colpi del boscaiolo quando le cime più alte erano già 
bianche, i larici fiammeggiavano ai limiti del bosco e tutto era silenzio intorno: così si udì lontano la frustata e il sordo 
brontolio che l’accompagnò, quasi un rantolo. Dalle sue fibre più compatte e regolari furono tagliate un buon numero 
di tavole, che già suonavano nelle mani degli abili artigiani liutai della grande pianura, a Milano, a Cremona e altrove, 
prima ancora di diventare  tavole armoniche di violini, viole e altri strumenti ancora. Il nostro violino cominciò quindi 
a far musica agli inizi del ,900. Aveva fatto bella mostra per qualche tempo nella bottega di Monzino. 
  La Milano dei lumi a gas, dello scalpiccio dei cavalli sui sassi di fiume lungo i navigli nebbiosi, delle carrozze 
�
      Società Operaia di Mutuo Soccorso, costituivano un mondo così lontano da quello dell’antico abete! 
             Ma le sue fibre, come quando erano battute dai venti, lassù, nella valle che lo aveva nutrito, 
             continuavano a vibrare energicamente, ora ambrate e lucide di vernice sul bel violino, 
             e proiettavano il suono degli angeli nella grande sala, lenendo dolori e rinfocolando passioni. 
         Non potevo lasciarlo così, con tutta quella storia alle spalle, e l’ho comprato.
           Ora, ripulito, rilucidato e incordato, ha ripreso a suonare meravigliosamente,
                   perpetuando il miracolo di quella tavola di antico abete, 
            che sfidava le tempeste lassù, in alto.    
              Sandro Borsa
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I “pojat”

A tutti noi sarà capitato, durante le 
nostre escursioni, mentre cammi-
niamo nelle pinete o nelle faggete 
di notare sul terreno, dei pianori, 
chiaramente scavati  dall’uomo che, 
dove non ancora totalmente conqui-
stati dalla vegetazione sono ricoper-
ti di terriccio nerastro. 
Ebbene, questi pianori sono gli 
“aral” o “ral” a seconda del dialetto 
locale, dove i carbonai localizzava-
no le cataste di legna dette “pojat” 
per produrre carbone di legna, quello 
che oggi comunemente chiamiamo 
“carbonella”. Questo carbone vege-
tale si produceva principalmente da 
legno di faggio ottenuto durante il 
diradamento nelle giovani faggete, 
ma anche dalle ramaglie degli abeti 
o larici e da materiale di scarto; lo si 
doveva tagliare ad una lunghezza di 
circa 1 metro e dopo un’essicazione 
di 10/15 giorni era pronto per essere 
accatastato nel “pojat”. 
La carbonizzazione del legno ve-
niva ottenuta da una combustione 
imperfetta in presenza di scarsa os-
sigenazione. 
Per ottenere ciò, dopo avere ben pu-
lito il “ral” (la piazzola), si piantava-
no al centro 3 pali di legno di circa 
2/3 metri tenuti insieme da due cer-
chi formati con piccoli rami: è da 

Ricostruzione di una carbonaia (Pojat) sul Monte Resegone (BG) foto Federico

Fasi della lavorazione

questo centro che partirà la “cottura” 
della legna. Il carbonaio cominciava 
a stipare compattamente la legna 
attorno ai pali cercando di evitare 
interstizi che facendo passare aria 
potevano compromettere il buon ri-
sultato della cottura. 
Alla fine la pira assumeva una ca-
ratteristica forma conica, avente un 
diametro di circa 3 m. Si proseguiva 
ricoprendo la legna con uno stra-
to di 10cm di foglie secche, quindi 
si copriva il tutto con uno strato di 
terriccio per isolarla completamente  
dall’aria. Ora si era pronti per dare 
inizio all’operazione di “cottura” 
(notare che per preparare il tutto bi-
sognava lavorare 2 giorni !!!). 
Si usavano due pali di diverse di-
mensioni: con quello più sottile si 
aprivano i fori di respiro alla distan-
za di un metro uno dall’altro, con 
quello grosso si apriva la bocca del-
la carbonaia per alimentare e accen-
dere il fuoco con le braci. 
Una volta partito il fuoco, dopo cir-
ca un’ora, si chiudeva il buco di ali-
mentazione, la legna bruciava (ga-
sava) lentamente e il fumo usciva 
solo dai piccoli fori di respiro. Per 
4/5 giorni il fuoco della carbonaia si 
alimentava con questo sistema gior-
no e notte. 

Dopo circa 10 giorni la catasta si ri-
duceva di volume e il terriccio che 
la ricopriva diventava nero. 
Anche il fumo cambiava colore e 
da ciò il carbonaio poteva giudicare 
l’andamento della cottura. 
Se era turchino e trasparente, in ge-
nere dopo 10-14 giorni, si poteva pro-
cedere alla rimozione del terriccio.  
Con palate di terra si raffreddava il 
carbone e si provvedeva ad insac-
carlo ed inviarlo in pianura per usi 
domestici e industriali. 
Da 30/40 quintali di legna si  otte-
nevano 6/8 quintali di carbone ve-
getale. 
Il lavoro del carbonaio era uno dei 
mestieri più duri e bestiali dei nostri 
montanari poiché dovevano sorve-
gliare giorno e notte tutta l’operazio-
ne vivendo, mangiando e dormendo 
in una capanna di frasche, costruita a 
fianco del “pojat” in mezzo al fumo 
e al carbone per 4/5 mesi l’anno. 
Nonostante ciò questo lavoro era 
abbastanza ambito poiché consenti-
va, con la vendita della carbonella, 
di ricavare del denaro liquido, allora 
molto scarso, per le necessità delle 
famiglie allora sempre  numerose di 
bocche da sfamare.
   Luigi Chirico



 Piana desertica e cono sommitaleUno dei ghiacciai in vetta (all’alba)

Vulcani, ma Montagne

Senecio del Kilimangiaro

Il Monte Elbrus, stratovulcano con 
due coni sommitali, ovest (5646m) 
ed est (5621m), è situato in Caucaso, 
zona Kabardino-Balkaria (Russia), al 
confine con la Georgia. È un vulca-
no dormiente, la sua ultima eruzione 
risale a circa 2000 anni fa...ma nel 
1906, la cima si spogliò di ghiaccio e 
neve per l’aumento della temperatura. 
Totalmente diverso dal Kilimangiaro 

perto da neve e ghiacciai perenni, che 
iniziano a 2800 m circa. Per raggiun-
gere il versante Nord (foto), si attra-
versano chilometri di “steppa” e terra 
lavica, che rende scivolose e pericolo-
se, in caso di pioggia, le piste di per-
correnza poste su crinali.
Nessun tipo di vegetazione, solo pra-
terie da pascolo, molte le sorgenti 
di ottima acqua minerale e termale,  
mandrie libere di ovini e cavalli, nu-
merose le aquile. 
L’ultima eruzione ha scagliato grossi 
massi neri e“vetrosi” (ossidania) a chi-
lometri di distanza, chiamati “bombe” 
o proietti. Sui pendii in prossimità del 

ghiacciaio, si trovano massi lavici di 
color rosso vivo, un contrasto bellissi-
mo con il bianco della neve vicina. 
Completamente differente l’esperien-
za di questa ascesa, più bassa la vetta, 
ma più dura per il periodo trascorso 
su neve e ghiaccio in campi tendati, 
ambiente più aspro e freddo.
Il monte Elbrus (come il Kilimangia-
ro) fa parte delle “Seven Summit”, le 
più alte vette dei sette continenti.

Il Kilimangiaro (5895m), stratovul-
cano, è situato in Tanzania al confine 
con il Kenia. Altri due crateri lo com-
pletano: il Mawenzi (5149m) e lo Shira 
(3960m). L’ultima sua eruzione è datata 
a circa 180 anni fa, alcuni segnali (fu-
marole) ne indicano una lieve attività. 
La sua formazione a “cono” contempla 
diverse fasce di clima e vegetazione; 
è circondato dalla savana, piantagioni 
varie, di banane e the. Sino ai 2800 me-
tri di altezza è coperto da una foresta 
pluviale-tropicale con una vegetazione 
rigogliosa che risulta impenetrabile. 

Alcuni crateri posti sui fianchi offro-
no riparo in inverno (con un clima più 
mite) a varie specie di animali: tra que-
sti, babbuini e leopardi. Dai 2800 m ai 
3900 m circa (ultime sorgenti d’acqua), 
troviamo una fascia di steppa-brughie-
ra, con piante tipo le Lobelie keniensis 
e il Senecio del kilimangiaro, che rag-
giunge i 5 m di altezza. 
Inizia poi una zona desertica priva di 
vegetazione, la terra è rossa e costellata 
da massi sino ai 4800 m del rif. Kibo. 
Dai 4800 metri, inizia il tratto finale 
con una spessa coltre di polvere e mas-

si sino alla vetta. Giunti sul bordo del 
conoide vulcanico, troviamo i ghiac-
ciai, in gruppi distinti (oramai in via 
di scioglimento) e non estesi, con un 
altezza max di 10m (30m nel 2002 vedi 
foto), distribuiti ai lati della grande cra-
tere. In alcuni inverni si può trovare 
uno strato di neve che copre anche i 
bassi pendii, ma non ha lunga durata. 
Il clima è cambiato,  il surriscaldamen-
to globale e la deforestazione limiterà 
la durata dei ghiacciai ancora per pochi 
anni, anche se in vetta (di notte) la tem-
peratura raggiunge i meno 20 gradi. 

Una Montagna è qualcosa di più che una porzione di suolo sollevata: sono rocce fortemente piegate, zolle sormontate e 
fagliate; nella struttura devono esistere specifiche formazioni geologiche o di origine vulcanica.
L’antica Pangea, il grande e unico “supercontinente” presente sulla Terra dalle origini, 200 milioni di anni fa cominciò a di-
vidersi nei vari continenti, che si allontanarono pian piano gli uni dagli altri e continuano a farlo anche oggi. Il fenomeno è 
chiamato deriva dei continenti. Le montagne che possono nascere a causa dello scontro tra due zolle (dette anche placche), 
fanno salire le rocce di cui sono fatte verso l’alto; creando alture di origine tettonica. Oppure vengono formate dal magma 
che fuoriesce da una spaccatura e diviene lava; strato dopo strato la lava solidifica e diventa roccia. Queste sono di origine 
vulcanica. I vulcani sono tra le più spettacolari manifestazioni della Terra, a loro si devono le formazioni e trasformazioni 
di gran parte del territorio, formando anche montagne di altezze considerevoli. 
La maggioranza dei vulcani si trova lungo le grandi fratture di tensione della superficie terrestre, dorsali medio oceaniche 
e lungo i margini di collisione delle placche crostali della terra.
I vulcani si dividono in vari tipi: Islandese-fenditure lineari (dorsali oceaniche), Hawaiiano-vulcano a scudo (basso), 
Stromboliano-stratovulcano, cenere e magma (Etna), con proietti scagliati a distanza, Pliniano-cupola di ristagno (Vesu-
vio), Peléeano-nube ardende ricca di gas (Caraibi). Di alcuni di questi, ho visto le diversità e gli ambienti che li caratte-
rizzano; brevemente, cerco di illustrarne alcuni aspetti, non solamente vulcanici. 



oggetto di una grossa frana durante 
un recente terremoto. Ho virgoletta-
to “universale”, in quanto si afferma 
da più parti che i diluvi universali sul 
nostro pianeta sarebbero vari, dovuti 
anche ad inondazioni causate da pe-
riodi post-glaciazione che si sono suc-
cedute in varie zone della Terra oltre 
che in epoche diversissime dal biblico 
racconto. Naturalmente non è consen-
tita alcuna deviazione al percorso as-
segnato, con possibilità di avvicinar-
si alla presunta posizione dell’Arca. 
Sembra inoltre, come da sana leggen-
da, che i nomadi curdi, e precedente-
mente il popolo armeno, ci siano “per-
sonaggi” che si alternano alla custodia 
in zona di tale segreto: cioè dove si 
troverebbero i resti dell’Arca. 
La popolazione nomade curda vive 
sin sulle pendici del monte, allevan-
do capre e molti cavalli, che vengono 
oggi utilizzati come trasporto bagagli 
e tende per i trekker sino ai 4000m. 
La mancanza di vegetazione ed il cli-
ma estivo torrido, fa si che una sosta 
sotto le tende nomadi, si rivela un fre-
sco e inaspettato relax ristoratore.

L’Islanda è un’isola di origine vulca-
nica, geologicamente giovane (circa 
20 milioni di anni) e ancora in corso 
di formazione. Il vulcanismo islande-
se è molto particolare, qui troviamo 
un vulcanismo di tipo fissurale, (ca-
ratteristico proprio della dorsale medio 
oceanica). In questo tipo di eruzioni, la 
lava non fuoriesce da un unico cratere 
ma da una spaccatura che si apre nel 
terreno, spaccatura che può arrivare ad 
avere una lunghezza anche di diversi 
chilometri, generalmente non creando 
montagne. L’Islanda è nettamente divi-
sa in due da una faglia vulcanica, che 
ha causato le varie eruzioni che hanno 
contribuito alla formazione dell’isola .
L’Eyjafjöll (1651m), è un vulcano di  
una piccola catena montuosa, rico-
perta dal ghiacciaio Eyjafjallajökull; 
costruito da lave basaltiche e andesi-
tiche, è sormontato da una caldera di 
2,5 km di diametro. Gran parte del 
vulcano è perennemente coperto da 
una spessa coltre di ghiaccio. Attivo 
dall’era glaciale, poche le eruzioni co-
nosciute di questo vulcano. 
L’ultima avvenne il 14 aprile 2010, 

Monte Ararat e i massi lavici che ne 
ricoprono i fianchi.          
sotto: il Piccolo Ararat (visto dall’Ararat)

Tipo di fessura vulcanica in Islanda

Eyjafjallajökull 2010  (da stampe islandesi)

Nube vulcanica e Jeep per le escursioni

Il Monte Ararat (5165m) (stratovul-
cano), con accanto il Piccolo Ararat 
(3920m), è situato in una zona molto 
“calda” della Turchia e non solo per il 
numero di vulcani presenti, ma per i 
propri confini,10 km dall’Iran, la Si-
ria e l’Armenia. L’Ararat è chiamato 
dai turchi Agri Dagi, dagli armeni la 
Montagna del Dolore, luogo creato da 
Dio, ed è utilizzato come simbolo del-
la nazione. Rammentiamo che l’Ararat 
era territorio armeno sino al 1923. Le 
battaglie e il genocidio del popolo ar-
meno, con 1.500.000 vittime, è tuttora 
vivo e presente nella condanna inter-
nazionale.
Pianura lavica con scarsa vegetazio-
ne. I fianchi del monte sono cosparsi 
sino alla cima da massi nerastri di os-
sidania; la parte sommitale è ricoperta 
da un ghiacciaio perenne e le basse 
temperature, aggiunte ad un forte ven-
to sempre presente, rendono l’ultimo 
tratto di salita, un poco ostico. 
La storia del diluvio “universale” con 
relativa Arca di Noè, non ha ancora 
avuto riscontri reali e tuttora si cerca-
no i resti situati (così sembra) in un 

dopo una breve pausa, riprese l’eru-
zione dal centro del ghiacciaio; causan-
do una inondazione che andò a canaliz-
zarsi nei vicini fiumi in due “colate” ai 
lati del vulcano. 
L’acqua fredda del ghiacciaio unita 
alla lava creò delle piccole particelle di 
ghiaccio che miscelate alla cenere si in-
nalzarono nella nube di vapore e fumo 
che vennero trasportate a grande di-
stanza. La dimensione della nube, unita 
alle particelle di silicio in essa contenu-
ta, ha causato il blocco del traffico aereo 
anche in Europa. L’eruzione si è placata 
soltanto a metà maggio.
A fine maggio 2010, ho tentato una bre-
ve escursione in compagnia di due ami-
ci. Giunti a circa 500 metri dalla base 
del vulcano, una nube che sembrava 
di densa pioggia (polvere appiccicosa 
uscita improvvisamente) ci ha investiti, 
consigliandoci un veloce dietrofront.

L’articolo Islanda (I°capitolo), è tratto 
da da uno studio e ricerca sui vulcani 
del liceo Berchet.
                    Testi e foto di Federico Citterio

Tra le molte diversità culturali ed am-
bientali, segnalo che nella zona del 
lago di Van (la via per l’Ararat), vive 
una razza di gatti bianchi (Van Kedisi) 
dal lungo pelo, abili nuotatori e con la 
curiosa particolarità di possedere un 
occhio azzurro ed uno giallo.
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Flora Alpina

La preziosa flora delle 
Prealpi calcaree
di Germano Federici 
foto di Danilo Donadoni

I frequentatori delle montagne sono 
particolarmente attratti dalla bellez-
za dei contrafforti prealpini anche 
quando ne ignorano le molteplici 
cause, che spesso percepiscono in 
modo istintivo,“a fior di pelle”, gra-
zie a quel sesto senso che lega ogni 
creatura alla propria madre, la Terra. 
In definitiva basta immergersi nel-
la natura di gruppi montuosi quali 
l’Alben, l’Arera, il Pegherolo, la 
Presolana e il Cimon della Bagoz-
za, solo per citarne i più famosi e 
frequentati, per sentire di far parte 
di qualcosa di magico e di gratuito 
insieme, per un eccesso di bellezza 
difficilmente riscontrabile altrove: 
è questa la vera e profonda ragione 
esistenziale che li spinge ogni vol-
ta a volgere prima lo sguardo e poi 
il cammino verso le bianche creste 
calcaree che orlano il bordo meri-
dionale delle Alpi. Certo, a volte è la 
repulsione provocata dalle asprezze 
della modernità vissuta nella bolgia 
padana a sollecitarli affinché alzino 
lo sguardo ai monti, come già face-
va il salmista biblico in cerca di sal-
vezza (Salmo 121). 

Salix reticulata

Ma poi sono la magia e la gratuità 
della bellezza delle Prealpi a dirigere 
un cammino, che non è un muoversi 
solo nelle coordinate dello spazio, 
ma anche in quelle del tempo in cui 
il mare e il ghiaccio hanno forgia-
to il territorio, perché quelle creste 
hanno il mare nel corpo e il segno 
del ghiaccio sulla pelle, un mare 
non troppo profondo e caldo dove 
decine di milioni di anni fa si sono 
depositati i sedimenti calcarei che 
ora le strutturano e fiumi di ghiaccio 
che hanno isolato quelle creste. I più 
bei monti delle nostre Prealpi paio-
no davvero isole che si ergono su un 
mare verde, ora sempre più segnato 
dalla presenza umana, ma su cui una 
volta le piante antiche hanno trovato 
scampo e le opportunità per una nuo-
va evoluzione.

Parliamo anzitutto di specie che sui 
nostri territori si erano stabilite mol-
to tempo prima dei ghiacci, talora 
sopraggiungendovi da altre aree più 
o meno vicine: Rododendro cistino 
(Rhodothamnus chamaecistus (L.) 
Rchb.), Raponzolo chiomato (Phy-
soplexis comosa (L.) Schur)., Gen-
ziana maggiore (Gentiana lutea L.) 
e Petrocallide dei Pirenei (Petrocal-
lis pyrenaica (L.) R.Br.) sono tra le 
specie più belle che punteggiano di 
vivaci colori le rocce, gli arbusteti 
e i pascoli prealpini, talora anche a 
bassa quota.

Un secondo gruppo di entità è arriva-
to sul territorio a partire da 7-800.000 
anni fa al tempo della prima delle gla-
ciazioni recenti, l’ultima della quali 
si è conclusa 10-12.000 anni fa. 

Soldanella alpina
            Androsace helvetica
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Ieri e oggi

A mano a mano che i ghiacci artici 
scendevano a sud, spingevano nel-
la stessa direttrice le specie ancora 
oggi presenti nel circolo polare. Nel-
la nostra flora ne sono arrivate quasi 
un centinaio, la maggior parte delle 
quali si trova sui rilievi silicei alpini 
delle Orobie, a nord dei solchi vallivi 
della Valtorta, della Valcanale, della 
Val Sedornia e della Val di Scalve. 
Poche hanno colonizzato anche le 
prealpi calcaree, tra queste Arabetta 
alpina (Arabis alpina L.) che ama i 
detriti, Orchidea nana (Chamorchis 
alpina L. C. Rich.) e Camedrio al-
pino (Dryas octopetala L.) che coa-
bitano nei pascoli sassosi sui pendii 
più ripidi in quota, lasciando al Sa-
lice reticolato (Salix reticulata L.) le 
vallette più lungamente innevate e a 
Saxifraga gialla (Saxifraga aizoides 
L.) i suoli più spogli e umidi.

Da altre aree europee e asiatiche sono 
accorse in tempi diversi centinaia di 
altre specie, una lunga lista dalla 
quale citiamo come soli rappresen-
tanti Soldanella alpina (Soldanella 
alpina L.) e Stella alpina (Leontopo-
dium alpinum Cass.), giunte rispet-
tivamente da altri monti europei e 
dalle steppe dell’Asia, amanti la pri-
ma di vallette nivali umide e l’altra 
di prati sassosi asciutti. 

 
Questo contingente di specie, unito 
a tutte le altre, contribuisce in modo 
notevole a creare una stupefacente 
tavolozza cromatica, con tonalità 
caratteristiche per ogni ambiente 
e mutevoli nel breve tempo che la 
buona stagione in quota concede per 
il completamento del ciclo ripro-
duttivo. Si tratta talora di macchie 
cromatiche anche estese, quando 
negli ambienti sembrano prendere il 
sopravvento o singole specie, come 
nel caso di Croco bianco (Crocus al-
biflorus Kit. in Schultes) o di gruppi 
di specie imparentate tra loro, co-
m’è il caso dei ranuncoli del grup-
po montano (Ranunculus gr. mon-
tanus), che tingono di bianco o di 
giallo-oro i pascoli alpini. 
Il loro dominio è in realtà apparente 
perché legato solo al diverso perio-
do di fioritura. 
La generalità degli ambienti mostra 
infatti una composizione floristica 
complessa, perché nessuna specie 
riesce a dominare davvero su tutte 

le altre e il raggiunto equilibrio tra le 
molte viene testimoniato dalla coe-
sistenza di molteplici sfumature di 
colore che cambiano nel corso della 
buona stagione.

Quanto ricordato fin qua non ha 
nulla di straordinario, perché può 
essere riferito a molti altri territori 
sia in area alpina che esternamente 
ad essa. Ma nell’area prealpina si 
assiste a un altro fenomeno biologi-
co che la rende una singolarità ben 
nota nel mondo dei naturalisti e che 
ha solo altri due esempi sulle Alpi, 
ai due estremi occidentale (con le 
Marittime) e orientale (con le Carni-
che). Il fenomeno prende il nome di 
endemismo e si riferisce alla presen-
za di specie molto localizzate che 
rappresentano, è il caso di dirlo, il 
“fiore all’occhiello” di un territorio, 
la sua carta di identità naturalistica, 
che lo distingue in modo esclusivo. 
Tutte le Alpi sono interessate dal 
fenomeno, perché su di esse si sono 
evolute specie ben adattate agli am-
bienti che pian piano si sono formati 
nell’intervallo di qualche decina di 
milioni di anni, a partire dal momen-
to in cui l’Africa, spingendo contro 
il bordo meridionale del continente 
euroasiatico, ha iniziato a innalzare 
la grande catena.
Queste specie hanno avuto il tempo 
di colonizzare tutte le Alpi – parlia-
mo allora di endemiti alpini – o solo 

Primula albenensis

Rhodothamnus chamaecistus

Viola dubyana
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parte di esse. Del primo gruppo sono 
presenti sulle nostre Prealpi calcaree 
specie quali Androsace elvetica (An-
drosace helvetica (L.) All.) e Primu-
la orecchia d’orso (Primula auricu-
la L.) sulle pareti rocciose, Genepì 
(Artemisia genipi Weber) e Tlaspi 
a foglie rotonde (Thlaspi rotundi-
folium (L.) Gaudin) negli accumuli 
detritici glaciali o fluviali, Genziana 
bavarese (Gentiana bavarica L.) e 
Ossitrope montana (Oxytropis mon-
tana (L.) DC.) nei pascoli sassosi.
Del secondo gruppo fanno parte en-
tità che trovano nelle Prealpi calca-
ree bergamasche il limite orientale o 
occidentale della loro distribuzione 
sulle Alpi e l’altro limite dalla parte 
opposta della catena: Androsace di 
Hausmann (Androsace hausman-
nii Leyb.) sulle rocce, Aquilegia di 
Einsele (Aquilegia einseleana F. W. 
Schultz) sulle rocce e nei pascoli 
sassosi, Valeriana sdraiata (Valeria-
na supina Ardoino) sui detriti.

Prezioso è pure il contingente di 
specie che si sono evolute solo nel-
l’Insubria, ovvero nella porzione di 
territorio compresa tra i laghi Mag-
giore e di Garda. Di questo gruppo 
sono presenti sulle Prealpi Aglio 
d’Insubria (Allium insubricum 

Boiss. & Reuter), Silene di Elisabet-
ta (Silene elisabethae Jan), Primula 
di Lombardia (Primula glaucescens 
Moretti) e Telekia splendida (Te-
lekia speciosissima (L.) Less.). Si 
tratta in tutti i casi di specie frugali 
che si accontentano del poco humus 
che possono trovare su rocce, ma-
cereti e pascoli sassosi. Probabil-
mente è proprio questa frugalità che 
ha consentito a tutti gli endemiti di 
colonizzare ambienti ostili per altre 
specie, troppo esigenti.

Terminiamo questa sintesi con gli 
endemiti più preziosi delle Prealpi, 
rappresentati da specie che si sono 
evolute e conservate su aree territo-
riali ancora più limitate e che pren-
dono il nome di stenoendemiti. La 
loro presenza è dovuta all’isolamen-
to di antiche popolazioni in aree non 
coperte dai ghiacci e difficilmente 
colonizzabili da altre specie anche 
dopo la fine della glaciazione. In tali 
condizioni di isolamento riprodut-
tivo rispetto alle altre popolazioni 
della medesima specie, andate poi 
distrutte dall’avanzata dei ghiacci 
o spinte verso lontani territori peri-
ferici, queste popolazioni superstiti 
hanno potuto conservarsi e in qual-
che caso differenziarsi gradualmen-
te in nuove specie, per progressivo 
adattamento a un ambiente in lenta 
trasformazione. 

Le Prealpi calcaree sono state lo sce-
nario privilegiato di questo fenome-
no e presentano pertanto il maggior 
numero di specie stenoendemiche, 
che pure, non a caso, colonizzano 
rupi e macereti. 
Esse sono, nell’ordine temporale di 
scoperta: Sassifraga della Presolana 
(Saxifraga presolanensis Engler), 
Moehringia di Diels (Moehringia 
dielsiana Mattf.), Linaria del Ton-
zig (Linaria tonzigii Lona), (Galium 
montis-arerae Merxm. & Ehrend.), 
Moehringia della Concarena (Moe-
hringia concarenae F. Fen. et F. Mar-
tini), Primula albenensis (Primula 
albenensis Banfi & Ferl.), Asplenio 

  Germano Federici

(in ricordo di Gino Fantini, socio 
FAB, compagno di escursioni, 
grande florista vimercatese)

Germano Federici: responsabile 
scientifico del Gruppo Flora Alpina 
Bergamasca (F. A. B.) di Bergamo 
(www.floralpinabergamasca.net)

Danilo Donadoni: fotoreporter e 
vice-presidente del F. A. B.

della Presolana (Asplenium adul-
terinum Milde subsp. presolanense 
Mokry, H. Rasbach & Reichst.).
Quest’ultima entità appartiene al 
gruppo delle felci e sopravvive in un 
unico anfratto della Presolana in po-
chissimi metri quadrati e, anche se 
non ha l’aspetto appariscente degli 
altri stenoendemiti, ne condivide il 
valore storico e ambientale, e con la 
sua esigua popolazione ci ricorda di 
quanto sia importante per la salva-
guardia della biodiversità ogni più 
piccola superficie di queste magni-
fiche montagne.

Flora Alpina

Linaria tonziglii

Physoplexsis comosa



Ieri e Oggi

Un nome, una storia - Il nome è quello di Vitale Bramani, inventore, alpinista e guida alpina.
Nel 1935 assieme ad altri 19 alpinisti partecipò alla scalata della Punta Rasica sulle Alpi Occidentali. 
A quel tempo si arrampicava con pedule di corda che venivano calzate al posto degli scarponi chiodati che 
servivano all’avvicinamento della parete; quest’ultimi venivano lasciati ai piedi della stessa e recuperati al 
ritorno.
In quella scalata gli alpinisti furono colti sulla via del ritorno da una inaspettata e violentissima bufera di 
neve, quando ancora calzavano le pedule di corda. Colti di sorpresa non poterono riprendere i loro scarponi 
e di conseguenza sei di loro morirono per assideramento. 
Vitale Bramani si salvò, ma provato da questo triste avvenimento si impegnò per realizzare un nuovo tipo 
di suola che permettesse di avere un solo scarpone che servisse sia per l’avvicinamento che per la scalata.
Di lì a poco, grazie all’amicizia e alla collaborazione con Leopoldo Pirelli, mise in pratica la sua idea e 
realizzò una suola in gomma a carrarmato, contrassegnata con le sue iniziali (Vi-tale Bram-ani); detta suola 
venne sperimentata nel 1937  e permise a Vitale Bramani ed a Ettore Castiglioni di conquistare per primi la 
parete nord-ovest del Pizzo Badile.
Quando nel 1954 gli alpinisti italiani conquistarono il K2 indossavano scarponi con suola Vibram.
Tutt’oggi calziamo queste suole, con leggere modifiche, per le nostre escursioni e le nostre scalate per-
mettendoci un’ottima tenuta su diversi tipi di terreno e consentendoci di avere anche un buon grado di 
sicurezza. 
    Maria Piera Passoni
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Ghiacciaio Fellaria occidentale
t 1 giugno 2003

Sono state scattate a distanza di soli 10 anni. 
La prima in giugno, la seconda a settembre.
Nonostante le diverse condizioni di inneva-
mento, si nota che nella prima il ghiacciaio 
arrivava a fondo valle e un'isola rocciosa era 
circondata da due differenti lingue glaciali.
Nella seconda foto il ghiacciaio si è ritirato 
sopra un risalto roccioso e le due lingue sono 
separate da quella ormai diventata una pic-
cola cima che si eleva anche sopra il ripiano 
superiore del ghiacciaio.
Si nota anche di quanto si sia abbassato il li-
vello del ghiaccio sotto la punta Marinelli e il 
crestone del pizzo Zupò. 
                                          Enrico Bestetti

Siamo in Valmalenco. Le due foto sono sta-
te scattate a quota 3070 dalla Cima Fontana 
che domina i due bacini artificiali di Gera e di 
Campo Moro e consente una vista grandiosa 
verso il ghiacciaio di Fellaria orientale e oc-
cidentale dominati dai Pizzi Zupò (3995m), 
Bellavista (3922m) e Palù (3905m).
Le foto sono relative al ramo occidentale del 
ghiacciaio. In primo piano si vedono la Pun-
ta Marinelli (3182m) e il Pizzo Zupò, mentre 
sullo sfondo da sinistra compaiono Il Pizzo 
Sella (3511m) e lo Scerscen (3971m).

14 settembre 2013

t



Microclima delle doline
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Le fabbriche del freddo 

Delle doline si era accennato nel 
n° 9 de “inAlto”, introducendo quel 
particolare fenomeno microclimati-
co della Valle del Freddo (BG). 
Ora ci spostiamo nelle Alpi Orien-
tali, dove sono in corso interessanti 
studi sul microclima delle doline a 
cura dell’associazione:
METEOTRIVENETO 
(www.meteotriveneto.it), in colla-
borazione con  ARPAV - Centro Va-
langhe, CNR/ISAC, MeteoTrentino, 
Parco Paneveggio. 
Le doline sono tipiche del paesaggio 
carsico, caratterizzato dalla man-
canza di acque superficiali: sono 
depressioni da molto piccole a lar-
ghe - di ampiezza che può variare da 
meno di un metro a 200 metri - che 
normalmente non ospitano un lago 
per il semplice motivo che l’acqua si 
infiltra, solitamente attraverso un in-
ghiottitoio situato al fondo e si perde 
nelle profondità del suolo (1).

Che cosa è una dolina? È una con-
cavità più o meno estesa del terreno, 
originata da una causa tettonica (os-
sia da una deformazione della crosta 
terrestre) e modellata da vari pro-
cessi: il più comune è un lungo pro-
cesso di “dissoluzione” del terreno 
calcareo ad opera dell’acqua, meno 
frequenti sono il “crollo” della volta 
di una caverna sotterranea e la “mes-
sa a giorno” (ovvero l’emergere) di 
una cavità sotterranea in seguito al 
progressivo abbassamento della su-
perficie del terreno. 
Nelle Alpi Orientali sono attualmen-
te oggetto di studio varie doline site 
nelle province di Pordenone, Bellu-
no, Vicenza, Verona, Trento, Bol-
zano, Gorizia e Trieste; sono situa-
te a quote variabili sino a 2900 m; 
sono di particolare interesse quelle 
site nell’altopiano delle Pale di San 
Martino, ad E di San Martino di Ca-
strozza, dove sono in funzione oltre 
10 stazioni di monitoraggio. 

Vediamo alcuni dei dati recentemen-
te raccolti: alla BUSA FRADUSTA 

------------------------
(1) Nei rari casi in cui una dolina 
ospita un laghetto, ciò è dovuto alla 
presenza di ghiaccio o permafrost, 
che impermeabilizzano il fondo, op-
pure anche di semplici detriti o de-
positi argillosi.  

NORD (2607m) si è registrata una 
T=-49.6°C il 10 febbraio 2013 (pre-
cedente record -48.3°C il 27 dicem-
bre 2010); si tratta del valore mini-
mo assoluto misurato per una dolina 
italiana, di certo in parte favorito 
dalla quota decisamente elevata. In 
una situazione meno “favorevole” 
si è arrivati a -35.4°C, misurati il 1° 
marzo 2005 a Valmenera (BL), ad 
una quota di soli 898 m. 
Temperature ancora più basse sono 
state misurate in altre doline in Eu-
ropa, nelle località di Glattalp (CH), 
1858 m, con -52.5°C il 7/1/91, e di 
Grünloch (A), 1270 m, con -52.6°C 
il 17/2/32. 
Bisogna sottolineare che tali mini-
mi di temperatura non rispecchiano 
assolutamente le condizioni meteo-
rologiche dell’ambiente dove una 
dolina è situata; qui parliamo di 
micro-meteorologia, ovvero lo stu-
dio delle condizioni termiche in una 
situazione molto particolare. 
La spinta verso ricerche su questo 
fenomeno venne dall’osservazione 
degli effetti sulla vegetazione pre-
sente in queste conche, quando negli 
anni ’20 nella foresta di Anzig-Eber-
sberg, vicino a Monaco di Baviera, 
molti giovani pini, piantati per una 
riforestazione, morirono o crebbero 
con molta difficoltà: si scoprì che la 
causa erano le frequenti gelate che 
avvenivano ancora nei mesi di piena 
attività vegetativa. 

Fig.1 - variazioni di T in una notte e differenze tra dolina (linea rossa) ed ambiente 
esterno (linea gialla). Dolina Busa di Manna (Altopiano Pale di San Martino).   

Chiaramente tali dati sono da con-
frontare con le temperature misurate 
nello stesso momento in una località 
vicina (al di fuori delle doline): la 
conclusione è che la differenza nel-
le temperature minime notturne tra 
il fondo di una dolina e l’ambiente 
circostante può essere dell’ordine di 
ben 25-35°C, in casi limite di notte 
si può arrivare a differenze di T di 
quasi 40°C (vedi fig.1). 
Gli scarti più rilevanti avvengono 
nelle notti invernali; una prima se-
rie di cause ci aiutano a capire come 
mai le temperature possano raggiun-
gere questi record negativi sul fondo 
delle doline in inverno. In ordine di 
importanza: 
- situazione di alta pressione, quan-
do nelle notti serene e poco umide 
la temperatura scende a causa del-
l’irraggiamento notturno del terreno 
verso l’atmosfera; questo facilita 
(come ben sappiamo – inAlto n° 6) 
l’instaurarsi di una inversione termi-
ca e la formazione di un “lago” di 
aria fredda (il gradiente termico ver-
ticale negativo può anche raggiun-
gere il valore veramente estremo di 
1°C/m !); 
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Fig.5 – Registrazione dell’effetto di una serie di valanghe di aria fredda 
sulla T in una dolina (le curve sono per due doline vicine)

Guido Lovati    guido.lovati@hotmail.com
Foto e grafici estratti da: LE FABBRICHE NATURALI DEL FREDDO. 
Primo rapporto sul monitoraggio sperimentale delle depressioni fredde con-
dotto da ARPAV. Presentazione dei siti e dei dati raccolti fra l’autunno 2007 
e l’estate 2010.          
Vedere anche: http://www.parcopan.org/it/news/dati-meteo-dallaltopiano-
delle-pale-di-san-martino-n331.html                                  

Fig.2 – lo sky view factor            

Fig.4 – L’aria fredda che esce da una 
dolina alta disturba la dolina bassa.

Fig.3 – valanga di aria fredda- assenza di vento, che mantiene la 
condizione di equilibrio dell’inver-
sione termica; 
- sky-view factor (o fattore di cie-
lo visibile), è l’angolo che indica la 
porzione di cielo visibile dal fondo 
della depressione (per questo para-
metro più è larga la dolina, più velo-
ce sarà il raffreddamento notturno, 
vedi fig.1); 
- emissività e albedo del suolo (cioè 
capacità di riflettere la radiazione 
termica); 
- presenza di uno strato di neve, so-
prattutto se farinosa; 
- mancanza di vegetazione all’inter-
no della dolina; 
- infine, ma a distanza, scarsa presen-
za di acqua nel terreno carsico, che 
ha effetti molteplici: la temperatura 
del sottosuolo carsico resta sensibil-
mente inferiore alla media (l’acqua 
infatti è un compensatore di calore, 
pensiamo all’effetto di un lago o del 
mare sul clima); sono poi molto ri-
dotte la capacità e la conducibilità 
termiche del terreno, che quindi da 
una parte si raffredda perdendo ca-
lore facilmente e dall’altra trasporta 
meno calore di origine geotermica 
dal sottosuolo.

Un altro fenomeno interessante ti-
pico della dolina sono le veloci va-
riazioni di T che si hanno quando 
l’equilibrio degli strati di aria fred-
da viene disturbato, alla fine di ogni 
notte dal normale fenomeno del sor-
gere del sole (fig.1); ma quel fragile 
equilibrio può essere rotto dal vento, 
anche leggero, che rimescola l’aria 
(misurate variazioni fino a 20°C in 

15 minuti e 30°C in 1 ora), oppure 
perfino dal passaggio di una nuvo-
la, soprattutto se bassa e densa, che 
riflette verso il basso la radiazione 
emessa dal terreno che si stava raf-
freddando (è lo stesso effetto dei gas 
serra).       
Infine le escursioni termiche giorna-
liere (differenza tra Tmax e Tmin in 
un giorno) sono veramente notevoli, 
come ad esempio nella Busa Fra-
dusta Nord il giorno 8 marzo 2011 
quando si passò da una T minima 
di -40.7°C alle ore 7 del mattino ad 
una massima di +4.7°C alle ore 13 
(45.4°C in 6 ore).
Un fenomeno molto strano è poi 
rappresentato dalle “valanghe di 
aria fredda” che possono scivola-
re, come lastroni di neve, lungo un 
pendio sovrastante una dolina (fig.3 
e 4): l’effetto – per certi aspetti sor-
prendente – è quello di disturbare il 
raffreddamento che avviene durante 
le ore notturne (i 6 picchi nel profi-
lo di temperatura di fig 4, registrati 
tra le 16 e le 22 e l’ultimo alle 2 del 
mattino sono causati proprio da que-
ste “valanghe di aria fredda”).
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Valli di Lanzo

La traversata delle valli di Lanzo è 
nata come un ripiego, poiché non 
avevamo trovato posto nei rifugi dei 
Pirenei, dove avremmo voluto anda-
re quell’estate. 
L’idea è stata proposta da Marco, 
che aveva il volume relativo dei 
Meridiani Montagna. Con sorpresa 
abbiamo trovato subito posto in tutti 
i rifugi, nonostante fosse la settima-
na prima di Ferragosto. Ci è piaciuta 
anche la possibilità di accedere ai 
luoghi con treno e pullman.

Il treno ci porta a Ceres, che si rag-
giunge dopo un bel viaggio lungo la 
Stura e un ponte di notevole inge-
gneria. Poi in taxi fino a Forno Alpi 
Graie, in fondo alla Val Grande. Sa-
liamo ripidamente verso il rifugio 
Daviso, che sorge aggrappato a un 
ripido costone. 
L’ ambiente è grandioso e severo, si 
capisce che su queste montagne non 
ci sono percorsi facili.

Traversata delle Valli di Lanzo L’ indomani percorriamo una lunga 
traversata sotto le imponenti pareti 
della Punta Martellot, fino alla mo-
rena del ghiacciaio, squarciata dall’ 
alluvione del ,93, che ne ha porta-
to rovinosamente a valle una massa 
enorme. 
A monte di essa il ghiacciaio forma 
ancora una piccola seraccata. Attac-
chiamo i ripidi pendii che portano al 
Colle delle Lose: dopo un caminetto 
bisogna seguire una stretta cengia, 
erbosa ed esposta, senza alcuna as-
sicurazione. Troveremo più in alto 
una corda fissa, dove non ce n’è 
più bisogno. Il passaggio chiave è 
una stretta fenditura tra la parete e 
un masso appoggiato, attraverso la 
quale bisogna passare strisciando. 
Si continua a salire su terreno impe-
gnativo, dove il percorso non sem-
pre è ben segnato. 
Arriviamo al colle purtroppo nella 
nebbia, e non possiamo godere del 
panorama. In poco tempo si raggiun-
ge la cima della Colma di Mombran. 

La discesa sul versante opposto è 
poco ripida, si svolge dapprima per 
grossi massi, poi attraverso del-
le bellissime rocce montonate: ci 
sono dei dorsi arrotondati enormi e 
compatti, senza alcuna fessura, che 
sembrano dei branchi di balene. Per 
tutto il percorso siamo soli. Vedia-
mo dall’ alto un’ aquila volteggiare. 
A poco a poco le nubi si aprono, e 
possiamo vedere la Ciamarella con 
la sua calotta triangolare e i ghiac-
ciai. Al bivacco Soardi arrivano di-
verse persone, compresa una fami-
glia con due bambini e un neonato. 
Verso sera dal roccione soprastante 
spuntano numerose corna, poi gli 
stambecchi scendono fin vicino a 
noi, e litigano a suon di cornate per 
mangiare una certa erba. Gli scontri 
sono bellissimi (da vedere), si svol-
gono come una danza, ritmata dal 
regolare cozzare delle corna, mentre 
i contendenti si ergono orgogliosa-
mente sulle zampe posteriori. 
Il giorno seguente dobbiamo affron-
tare la temuta salita al valico del 
Ghicet di Sea, descritta dal gestore 
del rifugio come ormai inaccessi-
bile a causa della vegetazione che 
ostruisce la parte bassa. Studiamo il 
percorso che ci sta di fronte mentre 
scendiamo per il Vallone di Sea. 
Il sentiero è all’ inizio segnalato, poi 
in effetti si perde tra i fitti arbusti di 
ontano. Tra questi ci apriamo fatico-
samente la strada, puntando a una 

Verso il Colle delle Lose

Gruppo al Bivacco Soardi
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linea di grossi massi che permette di 
avanzare sopra la vegetazione. Con 
ancora qualche disagio superiamo 
tutta la fascia di vegetazione, e ritro-
viamo il sentiero. Arriviamo in una 
conca silenziosa e solitaria, sotto le 
pareti dell’Uja di Mondrone. 
Per raggiungere il valico si percorre 
una lunga e ampia cengia ascenden-
te, invisibile dal basso, che permette 
di superare con sorprendente como-
dità una scoscesa parete alta diver-
se centinaia di metri. La discesa sul 
versante opposto si svolge per co-
modi pendii erbosi e pianori. Anche 
lungo questo percorso non abbiamo 
incontrato nessuno, se non nell’ ulti-
ma parte. Alloggiamo comodamente 
presso il Rifugio Pian della Mussa. 
La mattina seguente saliamo verso il 
rifugio Gastaldi, dal quale traversia-
mo in quota verso il rifugio Cibrario. 
Costeggiamo il Lago della Rossa, ai 
piedi delle imponenti pareti della 
Croce Rossa e Cima d’ Arnas. Mi ri-
cordo che anni fa il ghiacciaio pen-
sile sotto la cima della Croce Rossa 
terminava con una bella seraccata 
sospesa: ora resta solo un ripido 
pendio di ghiaccio scoperto... 
Salendo al Passo dell’ Altare osser-
viamo un grande masso appoggiato 
sulla dorsale, dalla forma curiosa 
che assomiglia alla testa di un caval-
lo: per questo è chiamato Peraciaval, 
e dà il nome alla zona circostante.

Il giorno seguente ci aspetta l’ascen-
sione alla Croce Rossa. Poco sopra 
il rifugio passiamo per il bellissimo 
Lago di Peraciaval, che giace calmo 
come uno specchio. E’ originale il 
suo emissario, che si versa diretta-
mente dal bordo con una piccola ca-
scata. Verso i 3000 metri c’è ancora 
una magnifica vegetazione, un tap-
peto continuo di muschio con picco-
li fiori variopinti. 
Sul Passo della Valletta entriamo in 
territorio francese. Osserviamo una 
bella zona di lava a cuscinetti, di co-
lore verdeazzurro, formatasi quando 
queste montagne stavano sul fondo 
del mare. Oltre il passo camminiamo 
in un leggero strato di nebbia, sopra 
il quale si intravede il cielo azzurro. 
Tutto è gelato, immobile e silenzio-
so. Come al solito, nessun altro in 
giro. Tra gli sfasciumi si trovano 
splendidi cuscinetti di Iberella rosa, 
con un velo di brina. Poi la nebbia si 
dissolve e dalla vetta si vede la bella 
lingua del Ghiacciaio di Bounet; più 
lontano, l’elegante piramide dello 
Charbonnel.

In questi giorni siamo stati quasi 
sempre soli, tranne che nei rifugi e 
nella traversata dal Pian della Mussa 
al rifugio Cibrario. Nonostante fos-
simo nel periodo centrale delle ferie 
e in una zona ben conosciuta. Ci sia-
mo chiesti come mai dei luoghi tanto 

belli siano così poco frequentati, tra-
scurati e abbandonati, mentre altrove 
si affollano migliaia di escursionisti. 
E’ difficile trovare una risposta, ma 
a noi è piaciuto così: è bello avere 
tanto spazio e tanta bellezza tutti per 
sè; dover cercare un percorso senza 
segnalazioni, faticare su un terreno 
scomodo e non addomesticato. 

Auguriamo ad altri il piacere di que-
sta traversata, e speriamo che resti 
riservata a chi sa trovare la bellezza 
e l’ avventura anche a pochi passi da 
casa, senza il bisogno di raggiunge-
re mete altisonanti e lontane.
              testi e foto - Andrea Miglio

Passagggio solo solo per “snelli”
sotto: l’Iberella

Compagni di viaggio

Ghiacciaio Bounet
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Ciaspole solitarie

Dove abito io, le persone non ap-
prezzano la montagna se non cal-
zando gli sci: escursionismo alpino 
e ciaspole comportano troppa fatica 
e poi, durante la settimana, i rifugi 
sono chiusi e così non si possono 
mettere le gambe sotto il tavolo, 
scopo primario delle gite del fine 
settimana.
Mi piace andare da solo, anche se 
non disdegno la compagnia di po-
chi amici; cammino secondo le mie 
possibilità, mi fermo quando voglio 
con tanti pensieri che mi frullano in 
testa nel più completo silenzio, as-
saporando con gli occhi e la mente 
tutto ciò che mi circonda.
Prima di giungere al termine del-
la strada percorribile senza catene, 
una doverosa sosta a quel bar dove 
si trovano brioches appena sfornate, 
meraviglioso corollario di un cap-
puccino con schiuma di latte molto 
cremosa. 

Poi iniziano i preparativi: il sole non 
scalda ancora a sufficienza ed il fiato 
fa capire che la temperatura è anco-
ra vicina allo zero, ragione per cui è 
d’uopo indossare la giacca a vento 
sopra il pile pesante, guanti e cap-
pello. Finalmente, calzati scarponi e 
ciaspole, si comincia. La neve è già 
ben presente appena lasciato l’asfal-
to; larici spogli ed abeti carichi di 
coltre bianca nascondono il pano-
rama circostante, mentre il sole è 
ancora celato dietro il crinale. Ma il 
cuore comincia a cantare.
Passo dopo passo, accompagnato 
solo dal rumore delle ciaspole sulla 
neve indurita dal freddo notturno, 
il calore comincia a farsi sentire in 
tutto il corpo e così la giacca a vento 
viene tosto riposta nello zaino.

Pensieri del nonno ciaspolatore.

Si sale. Gli alberi cominciano a di-
radarsi ed il sole fa capolino lassù, 
dietro quella montagna bianca di 
neve che nasconde di certo perico-
li per gli improvvidi che volessero 
risalirla. Ma il percorso che sto fa-
cendo è già stato testato da qualcun 
altro: le impronte di due paia di cia-
spole sono bene evidenti, anche se 
non capisco se siano stati escursio-
nisti della domenica precedente o di 
questa stessa mattina. 
Ora lo spazio si sta aprendo comple-
tamente: sono ormai vicino ai due-
mila metri e, per esserne certo, do 
un’occhiata all’altimetro che me lo 
conferma. Evviva: ancora un’oretta 
e, se tutto va bene, sono arrivato. Il 
più è fatto e da adesso in poi la pen-
denza diventerà lieve, così come il 
mio zaino che non attende altro che 
di essere svuotato da cibo e bevan-
de. Ma questo pensiero mi gioca un 
brutto scherzo: mi viene fame, ma 
una fame “boia”, come si usa dire. 
Che fare? Stringere i denti e prose-
guire fino alla meta o fermarsi qual-
che minuto per un breve spuntino? 
Vince la fame e così, posato lo zai-
no, una barretta ed un paio di sorsate 
di thè caldo mi ritemprano a suffi-
cienza per proseguire.
Ed eccomi finalmente arrivato. 
Sul tetto del piccolo rifugio almeno 
due metri di neve sembrano una pro-
tezione contro la violenza e la male-
ducazione dell’uomo. Devo trovare 
un posticino dove sistemarmi, ma 
non è facile perché i tre tavoli e le 
panche che accolgono gli escursio-

nisti estivi sono scomparsi sotto la 
coltre bianca. Poi, con un poco di 
buona volontà, riesco a sistemarmi 
per la giusta ricompensa, ma quan-
do inizio ad aprire il contenitore del 
cibo un lieve tramestìo mi incurio-
sisce. Che succede? Ed ecco che 
un magro ermellino, nel suo abito 
invernale, zampetta poco distante 
sollevando il musetto per annusare 
ciò che potrebbe rappresentare forse 
la sopravvivenza fino alla primave-
ra inoltrata. Prima di pensare alla 
macchina fotografica per eternare 
l’incontro, apro la confezione di 
pane e ne getto una fetta, frazionata 
in due o tre pezzi, abbastanza lon-
tano per permettere all’affamato di 
appropriarsene senza tema. Con la 
velocità di un ermellino dal pelo 
bianco, l’amico si appropria del “kit 
di sopravvivenza” e fugge così ra-
pidamente da non consentirmi di 
riprenderlo a ricordo di un incontro 
insperato. 
Peccato, ma ora è il mio turno di sa-
tollarmi, di assaporare il caldo sole 
che splende in un cielo completa-
mente sgombro da nuvole, prima di 
pensare al ritorno.E’ stata una gior-
nata meravigliosa e mi conforta il 
pensiero che ora le giornate mi offri-
ranno migliori opportunità di torna-
re sui monti, magari senza ciaspole. 
Ma in tal caso, innumerevoli fiori-
ture faranno nuovamente cantare il 
mio cuore di vecchio scarpinatore.
       Enrico Carena
                                             
 (foto Federico)


